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INTRODUZIONE
Il Museo del fiore è un museo civico naturalistico alle-
stito in un vecchio casale rurale, che si è caratterizza-
to negli ultimi anni per il peculiare ruolo sociale volto
all’identificazione e aggregazione culturale locale
(Forti et al., 1998; Forti, 2003; 2007).
Alla luce di questo l’istituzione ha attivato un percorso
di valorizzazione del patrimonio etnobotanico locale
raccogliendo tutte le ricerche esistenti sul territorio
(Guarrera, 1986; Amici, 1991; Forti, 1999) e promuo-
vendo un primo ciclo di seminari divulgativi sugli usi
delle piante.

LA RICERCA
Parallelamente il Museo ha attivato ricerche specifiche
condotte principalmente dal 2002 al 2003. La ricerca
ha permesso di raccogliere informazioni e dati sulla
ricchezza e persistenza del patrimonio anche con
l’obiettivo di implementare gli allestimenti (Guarrera

et al., 2004, 2005; Forti, 2006a, 2006b). Sono stati
intervistati complessivamente 44 informatori, 11
maschi e 33 femmine, di età compresa tra i 47 e i 93
anni, raccogliendo registrazioni e campioni di piante
citate dagli informatori, conservati in erbario. Da que-
sto studio sono emersi complessivamente per l’area di
Acquapendente usi diversi: a carattere medicinale
(64); alimentare (40), liquoristico (13), veterinario
(15), antiparassitario (5); artigianale e domestico (60),
ludico e cosmetico (30) e anche legati a riti, credenze
e feste floreali (53).
Il monitoraggio delle conoscenze, attraverso il con-
fronto con studi precedenti, ha evidenziato un feno-
meno di erosione culturale in atto che ha portato, in
poco più di un decennio, alla scomparsa di alcuni usi
più arcaici e soprattutto ad una maggiore rarefazione
dei saperi tradizionali, evidenziata dalla necessità di
ricorrere ad un numero maggiore di informatori per un
livello comparabile di conoscenze. In particolare il
confronto con uno studio precedente (Amici, 1991)
per gli usi medicinali (fig. 1) ha permesso di evidenzia-
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re come a distanza di poco più di dieci anni fosse pos-
sibile rinvenire un numero comparabile di segnalazio-
ni di piante ad uso medicinale (le piante ad uso medi-
cinale locale citate per il 1991 sono 63, mentre le stes-
se rinvenute al 2003 sono 64) solo contattando un
numero ben maggiore di informatori (il numero di
informatori intervistati nel 1991 è pari a 8, contro i 44
intervistati tra il 2002 e 2003). Dal confronto delle due
ricerche risultano poi scomparsi nel giro di un decen-
nio gli usi per quattro piante che possono essere indi-
cati come i più arcaici e legati ad una lontana tradizio-
ne (Guarrera et al., 2005).
Analogamente anche un confronto preliminare sulle
piante utilizzate per la tradizione locale dei Pugnaloni,
grandi mosaici interamente realizzati con petali e
foglie per la Festa della Madonna del fiore in maggio,
evidenzia come si stia perdendo la pratica di adopera-
re una grande varietà di piante anche spontanee e ci si
stia standardizzando nell’uso di piante coltivate
(Guarrera, 1986; Forti, 2006a).

PERCORSI DI CONSERVAZIONE,
VALORIZZAZIONE E
COINVOLGIMENTO
Questa evidenza di erosione culturale in atto ci ha
portato a fare diverse considerazioni e studiare possi-
bili percorsi in chiave partecipata da proporre alla cit-
tadinanza (Forti, 2007) ed in particolare agli anziani,
oltre che a ricavare elementi per implementare in chia-
ve transdisciplinare sia gli allestimenti che i program-
mi multimediali del percorso museale multimediale
parallelo, in particolare sui Pugnaloni (Forti, 2006a) e
sulla vita di un tempo nei casali della Riserva.
Dal contatto con gli anziani intervistati sono emersi
una forte attenzione e attaccamento alla tradizione e al

patrimonio locale ma anche una scarsa consapevolez-
za dell’importanza dei valori e saperi di cui sono por-
tatori. Ci si è allora posti l’obiettivo di come poter
recuperare la ricchezza culturale ancora presente, sot-
tolineare il ruolo sociale degli anziani, proporre il
museo come luogo fruibile della memoria e contribui-
re alla sostenibilità locale, in termini di valorizzazione
delle relazioni, dell’integrazione sociale e dei prodotti
tipici tradizionali.
Una prima strada percorsa è stata quella di promuove-
re con le scuole locali, non solo di Acquapendente ma
anche di alcuni comuni laziali limitrofi, un progetto
didattico, denominato Etno“memo” botanica.
L’obiettivo del progetto era stimolare i locali alunni ad
interessarsi alle conoscenze degli anziani con intervi-
ste sugli usi delle piante. Oltre alle scoperte sugli usi
tradizionali con le piante si è cercato di favorire un
ponte tra generazioni. Il lavorare su luoghi limitrofi ha
permesso di rintracciare anche similitudini in usi e
nomi tra paesi vicini e di evidenziare anche aspetti
interculturali (Marignoli et al., 2005). Questo è stato
uno dei progetti pilota di educazione ambientale spe-
rimentati dal Museo, poi rientrato nelle proposte
didattiche che tutti gli anni sono offerte alle scuole e
gruppi mediante un catalogo, disponibile on-line
(Forti, 2007). Sempre su questo tema il Museo ha
avviato uno dei corsi di aggiornamento per insegnanti
(e per operatori naturalistici e museali) riconosciuti dal
Ministero competente per l’Istruzione e dai suoi orga-
ni periferici.
In parallelo un primo incontro presso il Museo, con gli
anziani del posto, è stato dedicato nel 2005 alla pre-
sentazione di un quaderno divulgativo su piante e tra-
dizione locale (Guarrera et al., 2004) con il coinvolgi-
mento degli informatori stessi, del centro anziani e
della cittadinanza interessata (fig. 2). L’occasione ha
permesso agli anziani di scoprirsi protagonisti e capa-
ci di riappropriarsi del museo come spazio che espri-
me i saperi della tradizione (fig. 3).
Da questa esperienza è nata una seconda fase del per-

Fig. 1. Numero degli usi per piante medicinali

rilevati (in grigio chiaro), non più rilevati (in grigio scuro)
e numero di informatori (in nero) per anno di ricerca nell’area
di Acquapendente (Amici, 1991; Guarrera et al., 2004, 2005).

Fig. 2. Seminario al museo sugli usi delle piante

con il coinvolgimento degli informatori della ricerca.



corso che ha portato a sperimentare forme di coinvol-
gimento attivo e aggregazione attorno al patrimonio
etnobotanico. Così negli ultimi tre anni abbiamo
avuto anziani non solo come partecipanti ma anche
come animatori di laboratori didattici tematici su
diversi argomenti: uso di piante alimentari (figg. 4-5),
piante medicinali, piante tintorie, realizzazione del
pane, gastronomia tradizionale (fig. 6), realizzazione
di una carbonaia (fig. 7).
Abbiamo stimolato gli anziani a raccogliere il loro
patrimonio di ricordi e siamo riusciti a proporli anche
come autori di pubblicazioni, anche se senza un appo-
sito curriculum scolastico (Serafinelli & Maggi, 2003).
Con il centro anziani in particolare si sono attivate
sinergie più continuative per animazioni e stand in
occasione di mostre con oggetti artigianali e particola-
ri festività, tra cui merita attenzione la festa della
civiltà contadina in agosto. Inoltre nel 2009 il Museo
ha aperto le sue porte ad un anziano per una mostra
personale “Lavori di fantasia e poesia” in cui erano
anche esposti sculture in legno e materiali di recupero
associati a poesie. Tale mostra è stato un elemento

emergente nell’ambito delle altre proposte della sta-
gione estiva (teatro sul brigantaggio, laboratori per
famiglie, attività creative per bambini, visite guidate,
degustazioni).
Le notizie scambiate in questi anni sono state inoltre
oggetto di ulteriori seminari (Forti, 2007) e soprattut-
to di incontri e ritrovi informali, anche in soggiorni
per anziani organizzati con l’Agenzia Regionale dei
Parchi del Lazio.
Sul piano della sostenibilità inoltre la rivalutazione di
questo patrimonio culturale ha portato alla valorizza-
zione e commercializzazione di prodotti tipici, come
piante aromatiche utilizzate nella tradizione locale e un
formaggio cagliato ed aromatizzato con il “greppello”
(Thymus longicaulis Presl.), denominato “cacio dell’ascen-
sione” o “formaggio del brigante”, prodotto da giovani
imprenditori del territorio in collaborazione con
un’associazione culturale. Presso il bookshop del Museo
sono in vendita anche altre specialità erboristiche e
gastronomiche realizzate da cooperative locali, in parti-
colare con piante aromatiche, tisane e liquori.
Un aspetto sicuramente peculiare di questi percorsi è la
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Fig. 3. Un informatore sul Sentiero natura del fiore

illustra la realizzazione di un uncino con il legno di “crognolo”.

Fig. 4. Laboratorio didattico sulle piante alimentari

realizzato al Museo del fiore in primavera con il supporto
di alcuni informatori.

Fig. 5. Un informatore guida il laboratorio

didattico sulle piante alimentari.

Fig. 6. Laboratorio didattico sulla gastronomia

tradizionale realizzato nell’ambito della Festa
“Viaggio nella Civiltà Contadina” ad Acquapendente.
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valorizzazione del ruolo degli anziani come importante
tassello di coesione sociale, sempre in un’ottica di soste-
nibilità e in un quadro di lavoro più ampio dal punto di
vista dell’identità territoriale (Forti et al., 2010).
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Fig. 7. Realizzazione di un modello di carbonaia presso il Casale Felceto, “Casa delle tradizini contadine”,

all’interno della Riserva Naturale Regionale Monte Rufeno.


